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      Questo libro è stato auto prodotto, sia l’interno che la copertina, ogni riferimento a fatti  e persone è puramente causale.
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      Con il concorso del sei ottobre millenovecentonovantanove superavo le prove scritte e orali delle allora classi di concorso A047 e A048, rispettivamente di matematica e matematica applicata, i primi incarichi furono supplenze dal duemilasei, sporadiche e non continuative.
    

    
      Nel funesto duemilaotto, la crisi incombeva e nulla accadeva sul fronte lavoro. Disperata nella primavera del duemiladodici decisi di rendere partecipe della mia angoscia il comando dei Carabinieri della stazione locale, del fatto che pur avendo superato il concorso, ed essere stata posizionata al centro della graduatoria ad esaurimento su base regionale, vedevo di anno in anno che altri docenti mi superavano, mi impegnavo nel mandare messe a disposizione nelle istituzioni scolastiche più rappresentative dell’intera provincia e quel che ne avevo ricavato erano supplenze brevi e corsi di recupero estivi. Mi venne da piangere al fatto che non avessi neanche i soldi a sufficienza per soddisfare il bisogno primario dell’alimentazione per me e la mia famiglia e per il fatto che ormai era quasi esaurita ed io non avevo avuto la mia collocazione lavorativa.
    

    
      A piedi tornando dalla stazione distante dalla mia residenza di circa due chilometri, mi fermavo alla piazzetta del paese per riposarmi un poco. Due libellule blu volteggiavano aggraziate sotto le grandi querce, insieme, vicine. E lì ebbi la netta sensazione che il posto lo avrei avuto ed anche presto. Perché nel paesello non si sono corsi d’acqua puliti e non ci sono di norma libellule.
    

    
      Erano giunte dal fiume Crati per annunciarmi la notizia. Fu verso la metà di maggio che mi chiamarono dalla regione Campania che dovevo ritirare la nomina il ventuno maggio, ricordo che allora non avevo il telefono fisso e corse mia madre dal fabbricato vicino, affannata ed impaurita, come se fosse un altro scherzo della cattiva sorte che corri e poi il posto è di qualcun altro. Prima di continuare la comunicazione con il cordless, la rinfrancai dicendole che ormai era vero e ne ero sicura di aver preso l’agognato lavoro di docente di matematica alla scuola superiore di secondo grado.
    

    
      Nel giorno stabilito prima di partire per Napoli, lasciai il mio numero di cellulare a caratteri cubitali a mia madre, era una semplice precauzione che i numeri delle cose strane rimanessero nel piano seminterrato, e lei “che me lo lasci a fare?” Come se le avessi lasciato una bomba potenziale. Tutto andò per il verso giusto, ritirai la nomina, firmai per ricevuta e tornai felicemente a casa. Avvisai mia sorella della notizia e continuai l’iter con l’ufficio scolastico provinciale per scegliere le cinque istituzioni scolastiche. Una domenica di agosto mi mancavano le cipolle e mi recai a fianco da mia madre c’era la sorellona che mi diede un foglio in cui a settembre ero stata assegnata al “Da Vinci” di Torre del Greco. Non era la prima volta che mi propinava qualcosa e non andava per niente bene, la mia sensazione in quel momento era che ci stava mettendo lo zampino della sfortuna e stizzita presi quel foglio e ci arrotolai le tre cipolle che mi servivano. Da allora le cipolle sono il simbolo della mia scuola!
    

    
      LEZIONI DI MATEMATICA
    

    
                      Ah!  Le mie classi, sempre qualcosa di nuovo, che energia in quelle lezioni, ma vi chiederete di cosa? … Matematica, si proprio matematica, e dove? Un’altra curiosità da appagare, non ve lo immaginereste mai, state pensando forse ad un liceo, oh no!  Un istituto professionale di stato per i servizi di enogastronomia, l’ospitalità alberghiera e odontotecnico. Una scuola che produce cuochi ed operatori di sala, receptionist …, ovvero non tanto per i cuochi che operano per lo più in cucina, ma per le altre figure professionali che all’optimum sono persone di gran classe, con i modi affabili anche solo professionalmente, certamente persone che sul lavoro non si possono permettere di urlare o dare segni di insofferenza di alcunché. Il luogo è fondamentale per capire che lezioni sono, che ambiente! È Torre de Greco, un comune in provincia di Napoli, una zona densamente popolata con il suo porto sul mare, famosa fin dall’antichità per i suoi coralli.
    

    
      I ragazzi sono energia vitale, più sono irrequieti e più emanano voglia di vivere, ti danno quella spinta in più per affrontare i piccoli problemi di ogni giorno, risolvi anche i problemi della tua vita assaporando la loro primavera. Saper insegnare è poter sviluppare in armonia le loro potenzialità, condurli alla maturità ed alla consapevolezza senza sopraffarli, ma assecondando le peculiarità del proprio carattere e facendo spesso l’arbitro imparziale nelle dispute che di frequente nascono anche solo per scherzo. Aiutandoli a crescere nella fase più delicata della vita che è l’adolescenza. L’autoritarismo non serve, non li aiuta a crescere, ma amplia quel divario che porta all’abbandono scolastico. Per il mio modo di insegnare, molto spesso mi affidano le prime classi, anche quando devo fare i recuperi orari.
    

    
      Un ambientino davvero poco privilegiato, dove le donne, per modo di dire, ragazzine che si sentono già adulte, si prendono per i capelli quando si vedono   sottrarre il proprio uomo (ragazzino che sa ancora di latte), una disoccupazione che fa paura, il lavoro nero sottopagato, la droga, i furti ed una grande insoddisfazione giovanile che non risparmia nessuna classe sociale, ma più evidente tra le classi più povere. Ogni tanto c’è uno scandalo, a causa della corruzione che è più che diffusa, ogni tanto una rapina ai servizi postali, anche se i carabinieri sorvegliano in massa spesso la zona, anche on elicotteri dall’alto. Non di rado si assiste, proprio davanti alla scuola, all’inseguimento dei malavitosi   a sirene spiegate. Ed i ragazzi subito commentano: “ma che siamo  in film d’azione americano!”.
    

    
      Ah! Inculcare la positività nel disordine più totale, il rispetto per gli altri quando fuori ognuno tenta di sopraffare l’altro, il rispetto per le leggi, quando in giro si osserva il diniego totale delle regole senza neppure salvare le apparenze.
    

    
      Ah! Senza alcun pudore sanno di poter  contare sulla loro prof. da   sentirmi           quasi inorgoglire della loro sicura ed appagante approvazione in ogni cosa che dica o che faccia. Certo che sotto le mie prime vacanze di Natale, in quell’anno di prova, mi sento dire che sono la migliore prof di tutto l’Istituto, le rispondo con una certa incredulità: “la migliore? …No! Mi state prendendo in giro?”.
    

    
                      “No prof! E’ vero, ci siamo contattati su WhatsApp e siamo tutti d’accordo, siete la migliore, perché le lezioni sono divertenti, è sempre come un gioco, e le analogie con la realtà, le battute e soprattutto ci richiamate all’ordine con quelle smorfie alla Dario Fò, che ci fanno ridere e capire che dobbiamo ascoltare e studiare senza offenderci minimamente.  Stento a credere che i miei sforzi siano stati recepiti almeno dai ragazzi. Vi chiederete il resto com’è? Come deve essere una sfilza di ipocriti opportunisti, tranne rare eccezioni, che sto ancora cercando…
    

    
                      Le mie lezioni, si proprio quelle per gli allievi del primo anno sono le più gradevoli, perché più curiosi degli altri e non davvero azzannati dai morsi del potere. Sono i più ingenui e non avvezzi ai giochi di brillamento come li chiamo io. Proprio oggi ho iniziato il programma con i numeri naturali, 1,2,3,4,5, … sono questi i numeri più semplici da imparare, ma un’allieva nello sviluppo di un esercizio, aveva detto di non aver capito, “come una cosa così semplice non l’hai capita?” di impegno e di autorità dolce l’ho trattenuta in piedi davanti alla lavagna ed ho rispiegato le regole contenute nell’esercizio e dopo … “ah! Quanto era facile” così ho giocherellato con il suo nome, non sopporta di essere chiamata Mica, vuole essere chiamata Monica, anche quando ha saputo che la mica è in pietra brillante. Ma le lezioni più professionali sono quelle nelle classi prossime agli esami, lì dovrebbero sfoggiare ciò che avrebbero dovuto imparare negli anni precedenti e lì devi lavorare non poco per far venire a galla quel poco che avrebbero dovuto ricordare.
    

    
                      Le   lezioni più riuscite sono quelle non   spiegate, quelle in cui con il solo ragionamento i ragazzi stessi arrivano alla nuova regola, da posto, semplicemente elaborando i concetti via via indotti.
    

    
      Puoi inserire nel programma la matematica nel quotidiano, il reale, non di infiniti, ma dei calcoli che sei costretta a fare ogni volta che ti arriva una cosa da pagare, saper leggere e capire, saper raggirare gli imbrogli e le truffe autorizzate. C’è chi non paga niente e chi se non sta attento paga pure per loro. Multe, tributi, spazzatura, bollo, corrente, fornitura idrica e chi più ne ha più ne metta, senza parlare dei call-center che ogni giorno ti vogliono appioppare qualcosa, si arrabbiano pure se non resti a parlare con loro alle nove di sera per farti spiegare tutto, anche se la cosa non ti interessa minimamente. Vediamo ora l’ambiente di lavoro.
    

    
       
    

    
      IL TECNICO DI LABORATORIO
    

    
                      Anche il personale ATA non scherza. Il più creativo dei creativi è il tecnico di laboratorio di informatica, non perde occasione per farmi delle sparate inutili, come non consumare carta, ... stavo stampando i codici ed i titoli dei libri di testo adottati per richiederli alla casa editrice, non consultare internet quando devo fare il progetto di Autovalutazione di Istituto e nessuno mi dà i codici di accesso, posso farlo solo quando il resto del gruppo me lo consente, ovviamente chi non si è intrufolato nel progetto? Il gruppo vero tranne me è del tutto latitante. Soffermiamoci sullo staff: io, il professore di religione, grande scrittore di teologia ma non sa usare il computer, ma è sempre pronto a dire che ha vinto il primo premio letterario di un concorso molto locale; la professoressa di geografia che quest’anno si è subito proposta per fare il progetto accoglienza, ed il primo giorno di scuola non si è proprio vista, ha lasciato il suo collega di pasticceria tutto solo e con poca voce; ora non si sa come non si sa il perché, dopo il collega di religione fu chiamato nel progetto la professoressa di sala, si proprio lei, la professoressa di sala ha tirato dentro la professoressa di ginnastica, la professoressa di ginnastica ha portato con sé il professore di francese, così dopo tutto questo trascinare visto che il gruppo si allargava di giorno in giorno a macchia d’olio, decisi di stare ad osservare il lavoro del professore di religione con il professore di francese, non del progetto, stando su internet a pulire semplicemente la mia posta. Il tecnico diligentemente mi diceva che si usuravano i computer che si beccavano i virus e non li potevo usare, non aveva la password, non aveva carta … ed un’altra serie di mille scuse inutili …, ma ha superato se stesso ed anche la mia grandissima pazienza quando ha affermato che stavo lì a sfruttare la scuola per guardarmi la posta, così ho sparato a zero dicendo che se avessi avuto i codici del mio progetto avrei lavorato a quello. Le colleghe presenti hanno poi affermato che in effetti il progetto l’avevamo terminato, visto che terminato non sembrava, ne ho richiesto una copia, ma ovviamente non mi è stata data adducendo altri inutili motivi. Il tecnico da vero PADREETERNO mi voleva portare dalla preside per insubordinazione, così l’ho preso sottobraccio e gli ho detto no caro, ora ti ci porto io, ma la preside non c’era… OH! NON SA CHE SI PUO’ PARLARE DI ABUSO DI POTERE, di mobbing.  Ma la professoressa di sala in quell’ultima seduta comune ad un certo punto stanca del troppo lavoro disse: “ho  di bisogno di un caffè”. Scoppiai a ridere di gusto e ripetevo scioccamente “ho di bisogno, ho di bisogno”. Alla mia risata lei si chiedeva ad alta voce “perché come si dice… ho di bisogno L’HO SEMPRE DETTO COSI’…”. Questo lavoro mi dà di che vivere, forse non proprio al massimo, ma uno stipendio sicuro a fine mese occorre per la sopravvivenza.
    

